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Era tra gli ufficiali trasferiti dopo la fuga di Kappler 

Ex capitano dei carabinieri arrestato 
per complicità con i terroristi neri 

Preso vicino a Venezia nella pizzeria che da un anno gestiva - L'ordine di cattura è stato firmato dallo stesso giudice romano che ha 
fatto incarcerare l'avvocato difensore del neofascista Mario Tuti - Accusato di associazione sovversiva e banda armata 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ancora un arre
sto, nel Veneto, nel quadro del
l'operazione della magistratura 
romana contro il terrorismo di 
destra che ha già portato in car
cere l'avvocato Sangermano, 
difensore di Mario Tuti nel 
processo per la strage dell'Itali-
cus. Questa volta a finire in pri
gione è stato un ex capitano di 
complemento dei carabinieri, il 
trentaduenne Sandro Spagnoli, 
un romano che però si era stabi
lito, da un anno, dopo essersi 
congedato dall'Arma, a Noale 
(in provincia di Venezia) dove 
gestiva una pizzeria. 

Ed è stato proprio nella piz
zeria tAl Laghetto» che funzio
nari e agenti della Digos giunti 
da Roma lo hanno tratto in ar
resto l'altra sera. L'accusa nei 

suoi confronti sembra sia di as
sociazione sovversiva e di par
tecipazione a banda armata. 
Per gli inquirenti della capita
le, Sandro Spagnoli sarebbe 
implicato in una serie di atten
tati compiuti da gruppi di e-
strema destra in Italia dal 1977 
al 1979. L'ordine di cattura è 
firmato, come ppr il difensore 
di Tuti, dal giudice istruttore di 
Roma dott. Napolitano. 

Dell'ex capitano si sa che fa
ceva parte, come tenente, della 
compagnia dei carabinieri di 
servizio all'ospedale militare 
del Celio, a Roma, in quella vi
gilia di ferragosto del 1977 
quando fuggì Herbert Kappler. 
Non si riuscì mai a chiarire del 
tutto le modalità dell'evasione 
del criminale nazista responsa
bile della feroce rappresaglia 

delle Fosse Ardeatine. L'in
chiesta non spiegò se l'ex colon
nello delle SS fosse stato calato 
da una finestra o fatto uscire 
nascosto — come sostenne sua 
moglie — in una valigia. Certo 
è che era scarsamente sorve
gliato, che l'inchiesta finì in 
una bolla di sapone e che, nel 
1979, gli ufficiali responsabili 
della sicurezza dell'ospedale 
militare furono persino pro
mossi. Il capitolo delle possibili 
complicità interne al Celio ora 
potrebbero riaprirsi, dopo l'ar
resto dell'allora tenente Spa
gnoli. 

In seguito, smembrata la 
compagnia che si era lasciata 
sfuggire Kappler, l'ufficiale fu 
destinato a Mestre. Qui Sandro 
Spagnoli fu al centro di una vi
cenda che lo portò di congedo 

prematuro. Favorì l'arruola
mento nei carabinieri, per il 
servizio di leva del fratello della 
sua convivente già noto per 
precedenti penali. Il giovane, 
mentre era in servizio, fu arre
stato sotto l'accusa di aver par
tecipato alla rapina di una 
gioielleria veneziana. Il fratello 
della convivente di Spagnoli fu 
•dimesso» dall'Arma il giorno 
stesso dell'arresto, il capitano, 
invece, fu trasferito a Firenze e, 
poco dopo, si congedò trasfor
mandosi in gestore della pizze
ria di Noale. 

Sempre nel Veneto, a Trevi
so, la Digos romana aveva arre
stato, il giorno precedente, un 
noto neofascista di Treviso, 
Vittorio Penna, di 30 anni con 
l'accusa di partecipazione a 

banda armata. Penna è un per
sonaggio già noto alle cronache 
giudiziarie: era stato coinvolto, 
una decina di anni fa, in alcune 
inchieste e processi per una se
rie di aggressioni squadristiche 
e pestaggi contro giovani di si
nistra. 

Anche per Penna l'accusa sa
rebbe di associazione sovversi
va e partecipazione a banda ar
mata. Il mandato di cattura è 
stato spiccato dallo stesso ma
gistrato che ha ordinato l'arre
sto di Sandro Spagnoli e del di
fensore di Mario Tuti. Il giova
ne neofascista trevigiano, nel 
1976 aveva subito una condan
na a 8 mesi con la condizionale 
per resistenza a pubblico uffi
ciale. 

Roberto Bolis 

Nessun premio coi 
pacchetti vuoti 
delle sigarette 

ROMA — Non si partecipa a 
nessun concorso a premi in
viando al ministero delle Fi
nanze pacchetti di sigarette con 
particolari contrassegni. Lo ha 
precisato lo stesso ministero, 
sommerso da una valanga di 
pacchetti vuoti variamente se
gnati. Da alcuni giorni, infatti, 
si era diffusa la voce che racco
gliendo i pacchetti si potevano 
vincere ricchi premi. Il dicaste
ro ha ricordato che in Italia la 
vigente legislazione «vieta ogni 
iniziativa pubblicitaria e pro
mozionale in favore dei prodot
ti da fumo». 

Improvviso disegno di legge al Consiglio dei ministri 

Il governo vara il «part-time» 
scavalcando sindacati e partiti 

ROMA — La questione del 
part-time, cioè del lavoro a 
tempo parziale, è tornata ieri 
alla ribalta in seguito alla 
Improvvisa decisione del 
consiglio dei ministri di pre
sentare al Parlamento un di
segno di legge sulla materia. 
Contro il part-time si sono 
sempre decisamente opposti, 
tiel passato, i sindacati e i 
partiti di sinistra. Non a caso 
Il padronato ha sempre pre
muto per introdurre il part-
time nei momenti dì crisi e-
conomica: con questo stru
mento avrebbe potuto espel
lere in modo massiccio la 
knano d'opera femminile. Da 
Iqul anche l'avversione dei 
movimenti femminili. 
- Più recentemente il dibat
tito si era ammorbidito, ave
va assunto toni meno ideolo
gici e più pragmatici, in rela
zione ai mutamenti nella si
tuazione del paese, alla do
manda crescente di lavoro 
da parte di nuovi soggetti so
ciali come i giovani studenti, 
gli anziani ed anche di strati 
femminili che pongono il 
problema di un'attività di la

voro meno rigida e più conci
liabile con altre esigenze (la 
famiglia, lo studio, ecc.). 

Su questa base si era av
viato un confronto tra il go
verno e la Federazione sin
dacale unitaria, ora brusca
mente interrotto con il varo 
del disegno di legge, Ieri pre
sentato dal ministro del la
voro socialdemocratico, Di 
Giesi, come «una vera, im
portante riforma» sulla qua
le ci sarebbe stato anche l'ac
cordo di tutti i partiti. Il che 
non è vero. 

Ma vediamo di che si trat
ta. La nuova disciplina stabi
lisce che i dipendenti assunti 
a part-time sono parificati a 
quelli assunti a tempo pieno. 
Viene fissato, ai fini del cal
colo dei contributi previden
ziali, un salario minimo rag
guagliato ad ora in ragione 
di un settimo della retribu
zione minima giornaliera. 
Una norma apposita stabili
sce che il numero del contri
buti settimanali da accredi
tare è pari a quello delle set
timane lavorative per le qua
li ci sia una contribuzione 

media corrispondente ad un 
minimo di 24 ore lavorative. 
Infine per quanto riguarda 
gli assegni familiari si preve
de che siano attribuiti all'in
tera misura settimanale pur
ché vi sia il minimo di 24 ore 
lavorative. 

Il disegno di legge prevede 
la libera contrattazione per 
la durata dell'orario di lavo
ro, la possibilità di trasfor
mare il rapporto da tempo 
pieno a tempo parziale all'in
terno della stessa azienda. 
Ma questa trasformazione 
contrattuale «non può avve
nire prima che sia decorso 
un biennio dalla data di as
sunzione a part-time». 

Qui si tocca il punto essen
ziale su cui i sindacati, ma 
anche il PCI, avevano avan
zato una richiesta molto pre
cisa e che non sembra essere 
accolta nel disegno di legge 
governativo. La richiesta, 
cioè, che la legge dovesse ri
guardare soltanto gli aspetti 
previdenziali e pensionistici, 
non definire nel dettaglio 11 
part-time la cui regolamen
tazione dovrebbe essere to

talmente lasciata alla con
trattazione sindacale. 

Lo stesso concetto di part-
time, inteso come tempo di 
lavoro ridotto ma rigido (tut
ti i giorni mezza giornata) è 
stato contestato in quanto 
non corrispondente alle esi
genze variabili che riguarda
no da un lato i diversi pro
cessi produttivi (tessile, con
serviero, ecc), dall'altro i 
soggetti (lavoratori-studen
ti, anziani, donne). 

Per cui soltanto attraverso 
la contrattazione per azien
de, per settori, per zone, è 
possibile trovare un giusto e-
quilìbrio: una flessibilità 
che, come avviene in altri 
paesi europei, consente di 
concordare tempi di lavoro 
meno intensi in certi giorni 
della settimana (o in certi pe
riodi del mese o dell'anno) e 
più intensi in altri. Tra l'al
tro bisogna tenere conto di 
esigenze particolari come 
quelle delle lavoratrici ge
stanti, lavoratrici-madri che 
pongono anche specifici pro
blemi anche per quanto ri
guarda l'indennità in perio
do dì maternità. 

Sicilia: incontri PCI contro mafia e droga 
Dalla nostra redazione 

'PALERMO — Una delegazione guidata 
Jla Ugo Pecchloli, della direzione del 
•PCI, ha incontrato ieri per tutta la gior
nata a Palermo i dirìgenti dei corpi del
l o Stato impegnati nella lotta alla ma
fia. Oggi Pecchloli concluderà nel capo
luogo siciliano un convegno dei comu
nisti delle assemblee elettive sul tema 
«Rinnovare le istituzioni per combatte
re la mafia». 

È la terza volta che in questi anni di 
emergenza i comunisti sollecitano con 
una loro autorevole delegazione un 
confronto su questi temi. E l'apprezza
mento per tale attenzione ha segnato, 
non casualmente, la generalità degli in
contri. 

Tra i punti più urgenti dibattuti ieri, 
c'è la necessità di un coordinamento dei 
corpi e delle forze impegnati nella bat
taglia contro la mafia; la banca dei dati 
— magistrati e investigatori sono co
stretti ad operare per paratie stagne —; 
l'urgenza di adeguare gli organici, non 
solo in quantità, ma per qualità e spe
cializzazione, in relazione a un fenome
no, come la mafia, che non è certo una 
qualsiasi forma di delinquenza comu
ne. 

E il cespite principale, quello della 
droga, come stroncarlo? Occorre — è 
stato detto — affinare gli strumenti in
vestigativi e repressivi, un obiettivo che 
— nonostante alcuni recenti segnali di 

qualche interesse — non sembra essere 
stato sposato concretamente e operati
vamente dal governo centrale. 

C'è bisogno — è stato osservato — di 
una strategia da condursi a livello in
ternazionale. Ma fondamentale è anche 
il coordinamento Interforze, che in Sici
lia ancora non esiste. Sullo sfondo — 
ma sarà già cronaca del convegno degli 
eletti e degli amministratori comunisti, 
oggi, nell'Aula magna della Facoltà di 
Ingegneria — dì una colossale «accu
mulazione» di capitali sporchi, che con
tinua a sfuggire ad ogni controllo, mi
nacciando di affacciarsi con prepotenza 
dentro all'economia nazionale, sfrut
tando i molti varchi aperti da ritardi e 
connivenze. 

Anonima sarda: alcune vittime 
rinunciano alla parte civile 

CAGLIARI — Primi colpi di scena al processo contro i componen
ti delTcAnonima sequestri sarda», l'organizzazione criminale accu
sata di otto sequestri di persona. 

Alcune delle vittime degli episodi di delinquenza organizzata 
hanno infatti rinunciato a costituirsi parte civile. Sono Pasqualba 
Rosas, la giovane figlia di un gioielliere nuorese rapita nel novem
bre del 1978 all'età di 17 anni e liberata dopo due mesi e mezzo di 
prigionia durante un conflitto a fuoco tra i malviventi che la tene
vano in ostaggio ed una pattuglia della polizia; i! commerciante di 
Nuoro Pietrino Cicalò rimasto nelle mani dei fuorilegge per circa 4 
mesi e rilasciato previo pagamento di un riscatto di 350 milioni ed 
il play-boy Giampiero Arba sequestrato per errore nel luglio del 
1978 e rimasto con i banditi soltanto due giorni. 

Non si sono inoltre costituiti parte civile i familiari del pastore 
Severino Pilliu, assassinato nel gennaio del 1979 ed il cui omicidio, 
secondo l'accusa, è collegato al rapimento dell'ing. Giancarlo Bus
si. 

NELLA FOTO: alcuni imputati dietro le sbarre 

Ci sono ancora alcuni giorni 
di tempo per la raccolta delle 
firme necessarie per la presen
tazione in Parlamento della 
proposta di legge di iniziativa 
popolare che è stata promossa 
dal CIDI (il Centro di iniziati
va democratica degli inse
gnanti) e che ha per oggetto il 
rinnovamento dei programmi 
della scuola elementare. 

Perché il dibattito che si è 
acceso attorno a questa rac
colta di firme? La ragione non 
è — sia ben chiaro — di carat
tere tecnico: infatti per porta
re in Parlamento la proposta 
di legge del CIDI sarebbe sta
to sufficiente che anche un so
lo deputato o senatore la fa
cesse propria e la presentasse 
formalmente alle Camere. Ma 
se da parte dei promotori si è 
scelta la strada della proposta 
di iniziativa popolare è per un 
altro motivo: è per l'esigenza, 
del tutto essenziale, di stimo
lare una più ampia mobilita
zione e consapevolezza attor
no a un tema che è davvero 
fondamentale'per modificare 
la situazione della scuola ita
liana. 

La crisi del sistema educati
vo in Italia ha infatti una delle 
sue radici di fondo, molto più 
di quanto generalmente non si 
pensi, proprio nelle condizioni 
in cui è stata lasciata — per 
quel che riguarda gli ordina
menti didattici e i programmi 
— la scuola elementare. Il gra
do scolastico immediatamente 
successivo, la scuola media in
feriore, è stato riformato a 

partire dal 1963, con l'entrata 
in vigore della legge per l'in
nalzamento dell'obbligo ai 14 
anni; e tale riforma è stata 
completata con ia legge 348 
del 1977 (la legge scolastica di 
maggior rilievo approvata ne
gli anni '70), che ha posto le 
basi per una sostanziale e po
sitiva revisione dei programmi 
che si ispira a una visione più 
avanzata della scuola e dei 
suoi compiti e che è attual
mente in fase di attuazione. 

La scuola elementare è in
vece ferma (e qui sta una pri
ma e fondamentale incon
gruenza: l'assenza di un'impo
stazione unitaria di tutto l'ar
co dell'istruzione obbligato
ria) ai programmi del 1955: i 
quali, a loro volta, sono ancora 
una traduzione coerente dei 
principi contenuti nel regio 
decreto del 1928, che indicava 
come «fondamento e corona
mento della istruzione ele
mentare in ogni suo grado l'in
segnamento della dottrina cri
stiana secondo la forma rice
vuta dalla tradizione cattoli
ca». 

È bene sottolineare, a que
sto riguardo, che quando ri
cordiamo questa norma del 
1928 non intendiamo solo por
re il problema (che pure è fon
damentale, perché riguarda 1' 
attuazione delle libertà costi
tuzionali) del rispetto della 
coscienza di ciascuno e quindi 
dell'obbligatorietà o della fa-
coltatività dell'insegnamento 
religioso. 

Il problema che poniamo è 

Proposta di legge del Cidi 

Perché la scuola 
elementare 

deve cambiare 
dalle radici 

di carattere più generale: esso 
sta nel fatto che il decreto del 
*28 poneva ia «dottrina cristia
na* come «fondamento e coro
namento» di tutta l'istruzione 
elementare in quanto si fon
dava sulla concezione gentilia-
na dell'educazione religiosa 
come ia più consona ai «figli 
del popolo», considerati «ina
datti» ad essere educati allo 
spirito critico e scientifico che 
i figli della borghesia avrebbe
ro invece appreso nelle scuole 
superiori. Questa concezione 
(che anche un credente do
vrebbe oggi considerare offen
siva) ha finito inevitabilmente 
col caratterizzare tutta la 
scuola elementare come una 
scuola di bassa qualità cultu
rale (basta rileggersi, al ri
guardo, le indicazioni circa i 
programmi delle varie disci
pline contenute nel decreto 
del 1928), inidonea a promuo

vere lo sviluppo delle attitudi
ni e delle capacità razionali, a 
fornire gli strumenti »per co
noscere e per fare», a costruire 
il fondamento dell'ulteriore 
corso degli studi. 

Questo vizio di partenza 
non è stato certamente sanato 
dai programmi del 1955. Al 
contrario essi l'hanno per mol
ti versi aggravato: non solo 
perché — come già si è detto 
— sono rimasti sostanzial
mente coerenti al principio 
del «fondamento e del corona
mento»; ma perché sono stati 
il frutto di un negativo intrec
cio fra confessionalismo catto
lico e un attivismo e uno spon
taneismo mal intesi e mal di
genti. La debolezza educativa 
della scuola elementare ne è 
risultata ulteriormente sotto
lineata: cosi che proprio nel 
grado di partenza del processo 
scolastico si accumulano, oggi, 

molte delle carenze che suc
cessivamente si manifestano 
(soprattutto fra i ragazzi pro
venienti da ambienti sociali 
più svantaggiati) in ritardi e 
disuguaglianze non più colma
bili e persino in veri e propri 
fenomeni di analfabetismo e 
semianalfabetismo di ritorno. 

È per questo che non può 
essere sufficiente, per una ri
forma dei programmi che pon
ga riparo a guasti cosi radicati, 
una semplice commissione 
ministeriale, come vorrebbero 
la DC e il ministro Bodrato. A 
quali principi si ispirerebbe, 
infatti, tale commissione? 
Quale autorità potrebbe avere 
nel delineare un nuovo ordi
namento didattico e nuovi 
contenuti programmatici? 
Quali garanzie essa darebbe 
(non per caso quella già nomi
nata dal ministro è a nettissi
ma maggioranza cattolica) di 
interpretare correttamente il 
pluralismo culturale e ideale 
della nostra società? 

Il precedente della legge vo
tata nel 1977 per la scuola me
dia è del resto significativo. 
Non si trattò allora, né si trat
ta oggi, di pretendere di fissa
re per legge i programmi. Ma 
l'aver definito in sede legisla
tiva, attraverso un ampio di
battito e col concorso delle di
verse parti politiche i principi 
e le finalità generali, ha dato il 
punto di riferimento che ha 
consentito alla commissione 
di esperti successivamente no
minata di lavorare profìcua
mente e di giungere a risultati 

che oggi appaiono a tutti (o a 
quasi tutti) largamente positi
vi. 

È la stessa cosa che occorre 
ora fare per la scuola elemen
tare. È questo il senso della i-
niziativa promossa dal CIDI: 
che indica come fine fonda
mentale di tale scuola quello 
di fornire «gli strumenti basi
lari per un primo livello di 
comprensione della realtà», di 
promuovere «!a capacità di in
tervento su di essa», di avviare 
il bambino «alla riflessione, al 
confronto, allo spirito critico, 
ai rapporti sociali e alla vita 
democratica». 

E sufficiente leggere questa 
frase (ma sarebbe bene consi
derare, se lo spazio lo consen
tisse, tutte le indicazioni di fi
nalità e di metodo che ne ven
gono derivate) per capire che 
siamo agli antipodi sia del de
creto del '28 sia dei program
mi del 'do. Non si tratta, per
ciò, di introdurre qualche ri
tocco negli attuali ordinamen
ti scolastici: si tratta di una 
grande questione di riforma, i 
cui riflessi vanno ben oltre la 
scuola. 

Per questo rinnoviamo la 
nostra adesione alla proposta 
del CIDI e l'invito a sostenerla 
raccogliendo le firme necessa
rie per la presentazione. Per 
questo, soprattutto, ci sentia
mo impegnati a portare avanti 
con decisione il confronto su 
questi temi nelle sedi parla
mentari. 

Giuseppa Chiarantt 

Calvi interrogato 
sul passaporto 

e sui finanziamenti 
Il presidente dell'Ambrosiano davanti al giudice di Roma - Il 
prestito di ventuno milioni di dollari al Partito Socialista 

ROMA — Il presidente del Banco Ambrosiano, Roberto Calvi, è stato interrogato ieri sera a 
Roma dal consigliere istruttore Ernesto Cudillo, il quale dirige tutte le inchieste riguardanti i 
vari traffici — soprattutto economici e finanziari — avvenuti sotto l'«ombrello» della Loggia P2. 
In alcuni di questi procedimenti il presidente dell'Ambrosiano è imputato, principalmente per 
l reati di falso in bilancio ed esportazione illegale di capitali. Alla deposizione del banchiere 
erano presenti anche il procuratore capo di Roma, Achille Gallucci, e ì difensori dei Calvi gli 
avvocati Pietro Moscato e 
Giorgio Gregori. Tra le varie 
questioni affrontate dai ma
gistrati, ci sarebbe quella del 
presunto finanziamento di 
21 milioni di dollari compiu
to dal Banco Ambrosiano in 
favore del PSI. Calvi, secon
do indiscrezioni, avrebbe 
raccontato che fu Umberto 
Ortolani, potente braccio de
stro di Llcio Gelll, a chieder
gli di elargire 11 prestito al 
Partito socialista. Secondo 
gli accordi presi, il denaro 
sarebbe stato versato presso 
le banche argentine di Orto
lani. E la restituzione? In un 
precedente Interrogatorio 
sostenuto quand'era In car
cere, Calvi affermò che 1 sol
di erano tornati nelle sue 
casse. Ieri sera, invece, stan
do sempre alle indiscrezioni 
trapelate, il presidente dell' 
Ambrosiano avrebbe affer
mato che riguardando 1 suoi 
conti si sarebbe accorto di a-
vere avuto Indietro dal PSI 
soltanto poche centinaia di 
milioni, relativi ad un altro 
prestito. 121 milioni di dolla
ri, dunque, non avrebbero 
mai fatto ritorno. Ma Rober
to Calvi, a quanto si è appre
so negli ambienti giudiziari, 
avrebbe insinuato il sospetto 
che quella somma in realtà 
non sia mal stata passata al 
PSI, bensì sarebbe rimasta 
nelle mani del «mediatore» 
Ortolani. 

Un altro argomento af
frontato durante l'Interroga
torio di ieri, è quello della re
stituzione del passaporto al 
presidente dell'Ambrosiano, 
per la quale sono stati messi 
sotto inchiesta il procuratore 
capo di Milano Gresti e l'ex 
vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratu
ra, Zilletti, sospettati di ave
re favorito il banchiere in se
guito a pressioni e patteggia
menti. Questi sospetti, come 
si ricorderà, scaturirono da 
alcuni documenti sequestra
ti nella villa di Lido Gelli. Ie
ri Calvi ha smentito tutto: 
mal conosciuto in vita mia 
Zilletti, ha detto; e Gresti, ha 
aggiunto, l'ho visto una sola 
volta. Il passaporto, insom
ma, secondo Calvi gli fu re
stituito dai magistrati senza 
che fosse stata esercitata al
cuna opera di corruzione. 

Il presidente del Banco 
Ambrosiano, infine, è stato 
interrogato a proposito di al
cuni documenti usciti dall' 
archivio di Gelli, dai quali ri
sulterebbe un suo coinvolgi
mento nell'affare ENI-Pe-
tromin (la tangente versata 
in occasione dell'accordo pe
trolifero). Secondo le carte 
del capo della P2, una parte 
del denaro depositato all'e
stero per favorire (secondo la 
versione dei protagonisti) il 
buon esito del contratto pe
trolifero, sarebbe ritornato 
in Italia per essere spartito 
tra gruppi politici ed edito
riali: e questa parte dell'ope
razione, rivelerebbero i do
cumenti di Gelli, sarebbe av
venuta attraverso l'istituto 
bancario di Calvi. Ma anche 
in questo caso l'imputato ha 
smentito, dichiarando che le 
carte del capo della P2 sono 
«un falso». 
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P2: dopo le rivelazioni 
dei servizi segreti 

scoppia la polemica 
ROMA — L'intensa giornata di lavoro dell'altro giorno della Com
missione d'inchiesta sulla P2, con le importanti deposizioni del 
capo del SISMI generale Nino Lugaresi e del capo del SISDE 
prefetto De Francesco, ha avuto, ieri, un lungo strascico di polemi
che, reazioni e smentite. Le deposizioni dell'alto ufficiale che ora 
dirige i «servizi riformati» e quella del funzionario che dirige i 
servizi di informazioni non militari, hanno, evidentemente, con la 
loro serietà e precisione, toccato molti punti nodali della scandalo
sa faccenda P2 e dei rapporti tra gi stessi cservizi», Licio Gelli e 
uomini del potere. 

Hanno reagito con particolare stizza e sicumera l'ormai noto 
Francesco Pazienza, organizzatore del viaggio di Piccoli negli USA, 
il Banco Ambrosiano, chiamato in causa per una società che racco
glieva informazioni per conto di Calvi (la tEskino»), il generale 
Giuseppe Santovito, ex comandante del SISMI e anche alcuni dei 
personaggi citati come appartenenti alla «P2» dall'ex gran maestro 
Giordano Gamberini. 

Sulla importanza della testimonianza resa dal generale Lugare
si, il compagno Franco Calamandrei, vice presidente della Com
missione parlamentare d'inchiesta sulla P2, ha rilasciato la se
guente dichiarazione: ili contributo portato ieri alla Commissione 
di indagine dai capi del SISMI e del SISDE generale Lugaresi e 
prefetto De Francesco ha rappresentato, non solo per alcuni singo
li aspetti del lavoro della Commissione ma per l'orientamento di 
fondo dell'indagine sul passato e sul presente della P2, un progres
so — a mio avviso - qualitativo. Se da tutte le istituzioni dello 
Stato la Commissione avrà la stessa collaborazione e assistenza, il 
suo compito ne sarà molto favorito. Deprecabile e di serio danno 
alla funzione della Commissione sarebbe, invece, ogni atto che nel 
rinnovo degli incarichi pubblici (come già avviene purtroppo, in 
qualche caso non marginale, per il mantenimento di essi) ignorasse 
o sottovalutasse ciò che la questione morale e politica della P2 ha 
significato e continua a significare». 

L'ufficio di presidenza della P2 ha dal canto suo emesso un 
comunicato a proposito dei nomi pubblicati dai giornali di appar
tenenti alla P2 che avrebbero ricevuto Rinvestitura» dal gran mae
stro Gamberini. Era stato lo stesso Gamberini, come si ricorderà, al 
termine di una lunga e reticentissima testimonianza, a fare quei 
nomi, dopo essere stato invitato più volte, dal presidente Tina 
Anselnù, a dire finalmente la verità. In seduta segreta, nella tarda 
serata, Gamberini si era deciso ad indicare alcuni di quei nomi. 
L'ufficio di presidenza della Commissione d'inchiesta precisa, ap
punto, «che la lista dei nomi di persone presunte iscritte alla loggia 
P2, come riportata dai mezzi di informazione, non è esatta: essen
do stati in essa erroneamente accomunati nomi per i quali il testi
mone escludeva l'iniziazione alla Loggia P2 e nomi che invece il 
testimone riconosceva di aver iniziato alla loggia suddetta». La 
presidenza della Commissione precisa, inoltre, che si «riserva di 
interessare la magistratura per gli opportuni accertamenti in ordi
ne alla violazione del segreto istruttorio e di rendere pubblico il 
testo della deposizione di Gamberini nella parte relativa ai nomi in 
questione». 

Tra coloro che ieri hanno smentito ogni appartenenza alla P2 
anche con dure prese di posizione, ci sono l'on. Pasquale Bandiera 
e il professor Gian Piero Orsetto, membro della direzione del PSDI. 
Il Banco Ambrosiano, come abbiamo detto, in una dichiarazione 
diffusa dai suoi legali, afferma che «l'istituto non ha mai avuto 
rapporti di alcun genere con tale società (la "Eskino" di Francesco 
Pazienza e di Musumeci) e che le notizie scritte dai giornali devono 
ritenersi fantasiose». In verità, nonostante lo stretto riserbo sulla 
deposizione di Lugaresi, si è appreso che l'alto ufficiale, su questa 
vicenda, sarebbe stato circostanziato e preciso, fornendo anche 
una abbondante documentazione. 

Ed eccoci, infine, alla «smentita» di Pazienza che, con una lette
ra, ha chiesto alla Commissione di essere ascoltato di nuovo minac
ciando fuoco e fulmini contro il generale Lugaresi. In realtà, anche 
sulle attività di Pazienza, l'alto ufficiale avrebbe fornito documen
ti probantissimi. La richiesta di Pazienza di essere ascoltato di 
nuovo dalla Commissione appare, inoltre, soltanto un espediente 
difensivo poiché lo stesso Pazienza già sapeva che la Commissione 
lo avrebbe interrogato di nuovo. 

W.S. 

Giornali: 96 ore di sciopero 
se non parte la trattativa 

ROMA — Se gli incontri di martedì con il ministro Di Giesi 
non sbloccheranno la situazione, poligrafici e giornalisti da
ranno il via a una sene di nuovi e massicci scioperi: entrambe 
le categorie hanno deciso 96 ore (corrispondono, in pratica, a 
8 giorni senza quotidiani) di astensione dal lavoro le cui mo
dalità saranno decise di volta in volta. Gli organismi dirigenti 
dei sindacati sono orientati, comunque, a coordinare ì i ispet
tivi scioperi per dare maggiore incisività alla lotta. 

L'armistizio durerà, insomma, fino a martedì. Il ministro 
Di Giesi ha espresso «l'augurio che, superate le questioni pre
giudiziali, si possa dare inizio alla trattativa che consenta, 
innanzitutto, la ripresa normale delle pubblicazioni dei gior
nali e consenta anche di pervenire, il più rapidamente possi
bile, alla definizione di nuovi contratti». 

Il punto sta proprio qui: i sindacati rivendicano con forza 
l'inizio della trattativa essendo i contratti scaduti il 31 dicem
bre; gli editori si rifiutano, invece, di cominciare il confronto 
e, in un certo qual modo, chiamano a testimone e sostegno 
delle loro buone ragioni proprio 11 governo: «non si può tratta
re* — essi dicono — «fino a quando governo e parti sociali non 
avranno concordato il patto antinflazione e, quindi, le com
patibilità economiche entro le quali dovranno mantenersi i 
rinnovi contrattuali». 

Gli editori, come è noto, si riuniranno In assemblea giovedì 
prossimo. Ieri i sindacati dei giornalisti e dei poligrafici — 
nell'annunciare i nuovi pacchetti di scioperi — hanno valuta
to «positivamente 11 fatto che forze politiche e governo siano 
Intervenuti a sostegno delle richieste sindacali per il pieno 
rispetto del diritto alla libera contrattazione tra le parti; per
ciò si auspica che l'iniziativa del ministro (Di Giesi vedrà 
separatamente le due delegazioni, "ndr") possa sbloccare la 
situazione rimuovendo le pregiudiziali degli editori». 

Finanza locale: Spadolini 
soddisfatto delle nuove norme 

ROMA — Spadolini ha espresso ieri la soddisfazione del governo 
per l'esito della discussione e del voto sul decreto per la finanza 
locale. Lo ha fatto in apertura dei lavori del Consiglio dei ministri. 
•È stata una prova di compattezza della maggioranza — ha affer
mato — accompagnata da un corretto e realistico rapporto con 
l'opposizione. La soluzione equilibrata raggiunta in materia di 
finanza di enti locali, nel quadro delle compatibilità fissate dalla 
legge finanziaria, conferma l'efficacia di una politica volta ad ag
gredire le emergenze economiche del Paese non in base a criteri 
recessivi, ma in base a una lotta contestuale, e mai smentita, contro 
inflazione e recessione». 

' , [• 

• ^ ili t W ^lj^e.iKVj»waV^ltót',Ì«Ìf;il-*4l^^ Jr, **4 i ir 


